
ISPETTORIA SALESIANA 
LOMBARDO - EMILIANA 
Via Copernico, 9   -   Milano 
 
 
L’Ispettore 
 
 
 

Lettera di novembre 
PELLEGRINI IN SPIRITO E VERITÀ 

 
 
 
 
Carissimi Confratelli, 
 
    Il Giubileo del Duemila non consiste in una serie di pratiche 
da compiere, ma in una grande esperienza interiore da vivere. Le iniziative di 
pellegrinaggio ai luoghi santi hanno senso nella misura in cui sono espressione di un 
impegno profondo che tocca il cuore. Il pellegrinaggio “evoca il cammino personale del 
credente sulle orme del Redentore: è esercizio di ascesi operosa, di pentimento per 
le umane debolezze, di costante vigilanza sulla propria fragilità, di preparazione 
interiore alla riforma del cuore. Mediante la veglia, il digiuno, la preghiera, il 
pellegrino avanza sulla strada della perfezione cristiana” (Incarnationis mysterium, n. 
7). 
 
1. La condizione umana di pellegrini e il servizio dell’accoglienza. 
 

“La grande strada – dice Dostoevskij – è qualcosa che sembra non avere fine; 
assomiglia a un sogno, è la nostalgia dell’infinito” (Demoni, III, cap. 7). Ognuno di 
noi è in cammino: il richiamo della casa terrena e la nostalgia della casa celeste 
costituisce il senso e la misura della nostra umanità. Il nostro pellegrinaggio nel 
mondo assume le forme della ricerca della verità, dell’ansia di pace interiore, del 
desiderio dell’incontro con Dio e diventa il simbolo dell’uomo che è straniero sulla 
terra e con il viaggio interiore intraprende la ricerca del luogo del cuore dove Cristo ci 
attende.  

Il pellegrinaggio è sempre stato considerato una parabola dell’esistenza umana: 
l’uomo è essenzialmente desiderio, apertura ad altro e all’altro, e in nessun luogo 
trova la sua patria stabile. L’uomo saggio è essenzialmente “homo viator” che 
“viaggia fra genti straniere, investigando il bene e il male in mezzo agli uomini” (Sir 
39,4). La via diventa metafora della vita e il viaggio esprime l’anima della civiltà: 
ogni uomo, ponendo tutto il suo essere in cammino, il suo corpo, il suo cuore e la 



sua intelligenza, si scopre creatura di Dio e pellegrino verso la verità assoluta di 
Dio. 

La Chiesa stessa si sente pellegrina e forestiera nel mondo e si sente proiettata 
verso la città futura. Essa vede nel pellegrinaggio un simbolo della sua condizione 
attuale e uno stimolo a vivere in modo autentico l’attesa. Sant’Agostino presenta il 
pellegrinaggio della Chiesa tra la condizione di vita precaria in questo mondo e 
quella definitiva della “Gerusalemme celeste” con una espressione densa di 
significato: “La Chiesa percorre la sua via peregrinando tra le persecuzioni degli 
uomini e le consolazioni di Dio” (La città di Dio, XVIII, 51). 

Nella visione biblica il pellegrino è considerato sacro e deve essere accolto in 
nome di Dio perché si trova in condizione di estraneità e di difficoltà. L’accoglienza 
esprime la gioia di scoprire nella diversità la modalità nuova dell’azione creatrice di 
Dio e della sua presenza nella storia dell’uomo. Si tratta di una vera e propria 
“cultura dell’ospite”. Gesù considera l’accoglienza come una sua attitudine 
fondamentale e la condizione indispensabile per accogliere la sua persona: “Chi 
accoglie voi, accoglie me” (Mt 10,40). Nel giudizio finale si svelerà il mistero 
dell’ospitalità e con stupore si costaterà che sotto il velo dell’ospite si cela la 
presenza stessa di Gesù pellegrino: l’accoglienza diventa espressione visibile della fede del 
credente (cf Mt 25,35-43). 

Il servizio di accoglienza nelle comunità deve stimolare ogni salesiano ad assumere le 
virtù umane della comprensione, della cortesia e della gratuità. L’attitudine alla 
comprensione ci pone in una apertura cordiale verso tutti. La cortesia si manifesta 
come disponibilità educata, bontà dello spirito che sa rispettare la libertà del fratello 
e sa moderare la ruvidezza e frenare l’aggressività e l’istinto di prevaricazione. La 
gratuità ci aiuta a placare la presunzione del volere e dell’avere. Nello spazio 
accogliente della persona accade il miracolo del riconoscersi uomini in cammino, 
bisognosi gli uni degli altri. Chi sa accogliere il fratello per primo è chiamato a 
compiere un passaggio verso l’alto e verso se stesso: diventa una “memoria 
vivente” della benevolenza di Dio e della sua ricerca incessante dell’uomo. 

L’accoglienza è la porta di entrata nella casa dei giovani: e quando si entra si varca 
sempre la soglia del mistero della vocazione. Il servizio dell’accoglienza verso i 
giovani si esprime primariamente nell’accompagnamento e nella direzione 
spirituale: mezzi indispensabili per aiutare ogni giovane a scoprire la chiamata di 
Dio nella vita. 
 
2. Il pellegrinaggio come esperienza secondo lo Spirito. 
 
 “Io sono la via” (cf Gv 14,6): è la prima autorivelazione di Gesù secondo il 
Vangelo di Giovanni. È una espressione che indica sia l’identità di Gesù che il 
cammino del discepolo. In questo contesto, la spiritualità propria del pellegrino si 
presenta come un cammino nella “sequela Christi”: è un itinerario di configurazione a 
Cristo, pellegrino del Padre.  
 La spinta ad intraprendere la via del pellegrinaggio proviene dall’opera dello 
Spirito Santo che fa nascere in noi il desiderio di rigenerazione, di ricerca della 



verità e di riconciliazione. Lo spirito che “scruta ogni cosa, anche la profondità di 
Dio” (1 Cor 2,10), aiuta a vincere la debolezza per edificare l’uomo spirituale.  

Un cuore pellegrino porta in sé la medesima tensione del salmista: “Il tuo 
volto, Signore, io cerco” (Sl  26,8). Per ottenere il dono del volto di Dio è però necessario il 
silenzio delle “cose del mondo” come ci insegna sant’Anselmo: “Allontana in questo 
momento i gravi affanni e metti da parte la tua faticosa attività. Attendi un poco a 
Dio e riposa in lui. Entra nell’intimo della tua anima, escludi tutto tranne Dio e 
quello che ti aiuta a cercarlo e, rinchiusa la porta, cercalo” (Proslogion, cap. 1). 

Le condizioni della ricerca e dell’ascolto di Dio ci riportano a momenti importanti 
della nostra crescita personale e comunitaria: il silenzio e l’ascolto della Parola di 
Dio, la preghiera incessante e l’obbedienza della verità, la penitenza e la carità. Il 
silenzio interiore ci aiuterà a riscoprire la presenza operante dello Spirito che suscita 
le condizioni dell’atto di fede, sostiene l’itinerario della conversione e la conduce a 
compimento.  

 
3. Il pellegrinaggio come cammino di conversione. 

 
Nella comune considerazione il pellegrinaggio si identifica con il cammino di 

conversione: il pellegrinaggio è la “via maestra” degli itinerari di conversione. Emblematica 
per il “convertito” è la stessa parola di Simon Pietro consegnata a Gesù: “Signore, 
da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che 
tu sei il Santo di Dio” (Gv 6,68-69). Nella vicenda della conversione del pellegrino 
ciò che conta è il riconoscimento assoluto e radicale di Gesù come il “Santo di 
Dio”. 
 L’amore a “Cristo pellegrino” e alla “Chiesa pellegrina” ci aiuterà ad amare 
l’”uomo pellegrino”.  Il ministero di ogni sacerdote nel tempo santo del Giubileo è di 
comunicare il “dono della consolazione” all’umanità in cammino verso il santuario. Il ministero 
della misericordia esplica il dono dello Spirito santo che viene definito dalla Chiesa 
“consolator optime”. Il sacerdote come guida spirituale è chiamato a diventare 
maestro della fede e “amministratore dei misteri di Dio” (1 Cor 4,1).  

L’esperienza della conversione e della misericordia di Dio segna 
profondamente la coscienza dei giovani. Un’attenta pastorale del sacramento della 
penitenza nelle nostre comunità sarà strumento efficace di conversione per noi e 
per i giovani. In questo tempo di pellegrinaggio siamo chiamati ad avere il cuore 
aperto e la mente illuminata: non si tratta soltanto di esercitare una raffinata tecnica 
di animazione, ma di diventare apostoli, testimoni e maestri. A ben vedere si delinea una 
richiesta di autenticità e di credibilità: i giovani ci chiedono di essere presenza viva e 
rassicurante di Cristo, per primi capaci di vivere quello che annunciamo e persone 
di sapiente mediazione tra le esigenze di Dio e le precarietà del vissuto dei giovani. 
 
 
 Il pellegrinaggio si presenta così come un autentico dono dello Spirito Santo, un vero 
veicolo di crescita umana e spirituale, un’occasione di rinascita interiore, di 
rinnovata consapevolezza cristiana e di più generoso impegno a favore dei giovani 



La consapevolezza della condizione personale di “homo viator”, unita alla certezza 
che proviene dalla meta che è Gesù Cristo, sono una provocazione a ricercare 
l’essenziale nella vita, senza disperdere il tempo che Dio ci ha donato per la 
conversione. “Anche noi, dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, 
deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con 
perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, 
autore e perfezionatore della fede” (Eb 12,1-2). 
 
 La Vergine Maria, pellegrina verso il tempio santo di Dio, con Gesù e lo 
sposo Giuseppe, protegga il cammino di quanti si faranno pellegrini in questo anno 
giubilare.  
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